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Altre specie ruderali invece sono state trasportate nel can-
tiere attraverso il vento o l’acqua, oppure portate acciden-
talmente con i mezzi di scavo. Tra queste sono giunte anche 
specie esotiche, ovvero specie spontaneamente presenti in 
altri continenti che in passato sono state introdotte in Euro-
pa e in Italia dall’uomo, spesso a scopo ornamentale. 

Le specie esotiche hanno sovente una notevole facilità di 
crescere e svilupparsi nelle aree antropizzate, dove è assen-
te o scarsa la vegetazione autoctona, e quindi si osservano 
frequentemente nei cantieri. Su queste specie si svolgono 
nell’area attività di monitoraggio e di controllo, allo scopo di 
ridurne la presenza.
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Il cantiere 
e l’insediamento di nuove specie
Oggi si osservano paesi e villaggi quasi completamente 
immersi nel bosco e solo la presenza dei muretti a secco, 
nascosti dalle dense chiome degli alberi, rivela i trascorsi 
di questi luoghi. L’inizio della costruzione del cantiere, nel 
2012, determina una nuova trasformazione. Il taglio degli 
alberi e la movimentazione del terreno ricreano nuovi am-
bienti aperti e luminosi. 

Sui suoli, resi fertili dall’humus del bosco, si insediano nuo-
ve specie opportuniste, dette specie ruderali. Probabil-
mente molte di esse erano già presenti in passato ai margini 
dei coltivi e sono rimaste per decenni nascoste nel suolo 
in modo ‘dormiente’, sotto forma di semi, al di sotto delle 
chiome degli alberi, in attesa che le condizioni ambientali 
cambiassero (luce, suolo, calore, ecc.) e consentissero loro 
di germogliare e svilupparsi. 

La storia della Val Clarea 
raccontata dalle piante
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La Val Clarea ai giorni nostri
Dal secondo dopoguerra, in montagna si è assistito a un 
intenso spopolamento verso le città, che offrivano migliori 
opportunità lavorative e di vita. L’esodo determinò un re-
pentino abbandono delle attività agricole montane di sus-
sistenza, a partire dai terrazzamenti più distanti e di difficile 
accesso, causando una progressiva trasformazione degli 
habitat. I campi, che avevano generalmente un’esposizione 
a Sud, si sono così trasformati in praterie xeriche, solo in 
parte mantenute fino ai giorni nostri grazie alla presenza di 
pastori locali; il protrarsi dell’abbandono determinò quindi, 
su gran parte delle superfici, la successiva trasformazione 
delle praterie in arbusteti e successivamente in boschi. 

Nei boschi poco luminosi, molte delle specie tipiche degli 
habitat agricoli aperti, alcune delle quali oggi molto rare, 
sono scomparse, sostituite da nuove specie adattate a vi-
vere all’ombra. 

Una storia antica
I boschi che circondano il cantiere de La Maddalena (Chio-
monte) nascondono i resti di antichissimi terrazzamenti, te-
stimonianza di una fervente attività agricola che per secoli ha 
dato cibo e sostentamento alle popolazioni locali. 

L’alternanza di aree orizzontali e muri di pietra consentiva di 
ottenere appezzamenti pianeggianti coltivabili laddove l’ec-
cessiva pendenza dei versanti avrebbe impedito qualsiasi 
attività agricola. 

Il fianco della montagna veniva così, con grande fatica, ri-
modellato ‘a gradini’ e il terreno di riporto reso coltivabile, 
setacciando e rimuovendo le pietre. 

Anche se oggi è frequente vedere terrazzamenti boscati e 
pascolati, in passato questi terreni, proprio per la quantità di 
lavoro che comportavano, erano tutti destinati a coltivazioni 
redditizie di pregio, quali vite e cereali. 

I muri a secco, spesso costruiti in inverno quando la cam-
pagna richiedeva meno lavoro, erano frutto di un sapere 
secolare, trasmesso da padre in figlio per generazioni. Per 
costruirli si utilizzavano le pietre del luogo e proprio le loro 
caratteristiche in colore, forma e dimensione consentivano 
di realizzare strutture perfettamente integrate con l’ambien-
te circostante. 

Oggi i muri a secco rappresentano un elemento molto inte-
ressante, sia dal punto di vista del paesaggio, sia dal punto 
di vista della biodiversità, in quanto possono ospitare specie 
animali e vegetali molto particolari e adattate a vivere in un 
ecosistema, per quanto piccolo e di origine artificiale, del 
tutto peculiare rispetto alle aree circostanti.

La storia della Val Clarea 
raccontata dalle piante



Viti Vinifera Avanà
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L’uomo ha selezionato e coltivato nel corso dei secoli nume-
rosi vitigni; tra questi, quelli di montagna rappresentano forse 
uno degli aspetti più interessanti del settore viticolo, perché 
racchiudono l’essenza e l’identità di territori aspri e impervi. 

La coltivazione della vite in ambienti estremi, caratterizzati 
da pendenze anche superiori al 30%, su gradoni o terrazze, 
ad altitudini oltre i 500 m s.l.m., viene definita “viticoltura 
eroica”, perché richiede appunto uno sforzo “eroico”, sia da 
parte degli agricoltori, sia della vite stessa, per produrre un 
vino di qualità. 

La viticoltura eroica è stata definita dalla Legge n. 238/16, cono-
sciuta anche come ‘Testo unico della vite e del vino’, come una 
tecnica di coltivazione della vite condotta in condizioni estre-
me, come aree soggette a rischio di dissesto idrogeologico e 
aventi particolare pregio paesaggistico, storico e ambientale. 

I vitigni valsusini, coltivati nei numerosi terrazzamenti co-
struiti nei secoli dall’uomo, raggiungono anche i 1000 m di 
quota, dove condizioni microclimatiche ottimali, come una 
buona esposizione e il riparo dal vento, permettono la ma-
turazione dell’uva. 

Coltivati in passato a mano, in quanto l’utilizzo di attrezza-
ture meccaniche era impraticabile, oggi vedono la presenza 
di sistemazioni con monorotaie, la cui larghezza consente di 
raggiungere anche le viti collocate sulle alture più impervie.

I vigneti valsusini vantano un’origine preromana, ma la loro pre-
senza si è radicata sul territorio grazie alla via Francigena e ai 
suoi pellegrini, bisognosi di punti di ristoro lungo il cammino. 

Nell’800 la vite ha subìto un forte declino in tutta Europa a 
causa dell’arrivo della fillossera, un insetto parassita origina-
rio del Nord America, che determina gravi danni alle radici (a 
cui sono indenni la gran parte delle viti americane). 

Dal dopoguerra, a causa della migrazione dalle vallate alpi-
ne verso le città, i vigneti, insieme alle altre colture di mon-
tagna, sono stati pian piano abbandonati, anche se negli 
ultimi anni alcuni viticoltori locali stanno ripristinando que-
sto patrimonio locale.

  Vigneti
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La coltivazione della vite sulle pendici delle montagne 
valsusine vanta un’origine preromana, anche se la presenza 
sul territorio si è radicata successivamente, grazie alla via 
Francigena. Con l’arrivo di un insetto parassita originario 
del Nord America (fillossera) nel 1800 e la migrazione dalle 
vallate alpine verso le città nel dopoguerra, si è assistito ad 
un forte declino. 

Oggigiorno alcuni viticoltori locali stanno ripercorrendo le 
tracce di questa “viticoltura eroica”, condotta in ambienti 
estremi di montagna, caratterizzati da elevate pendenze, 
su gradoni o terrazzamenti. Tra i vitigni tipici si ricorda 
l’Avanà, vinificato in purezza o insieme ad altri vitigni 
piemontesi. L’uva avanà viene quasi interamente vinificata, 
sebbene si presti anche come una buona uva da tavola. 
Se prodotta in posizioni favorevoli ben esposte, può 
essere vinificata in purezza dando un vino particolarmente 
profumato, di colore rosso rubino; spesso viene però unita 
ad altri vitigni piemontesi, come barbera, freisa o altre 
varietà locali, per ottenere un vino più corposo. Rispetto al 
passato, il territorio dedicato a questo vitigno è limitato e 
raggiunge appena il 20% dei vigneti della Val di Susa.

L’avanà è un vitigno tipico della media e alta Val di Susa, a 
bacca rossa, diffuso principalmente nei comuni di Chio-
monte, Meana, Gravere, Susa e Giaglione, che si coltiva con 
tecniche adatte a zone climatiche fredde, conosciute come 
metodi della controspalliera o ad alberello.



Cereali in montagna: il barbarià
Gli estesi terrazzamenti e l’antico mulino presso la Borgata 
Clarea testimoniano che anticamente gran parte dei terreni 
prossimi al cantiere erano coltivati a cereali. 

Frumento tenero e segale costituivano in passato la base 
dell’alimentazione insieme ad altri prodotti locali, come 
castagne e patate. Seminati in autunno, producevano frutti 
solo se esposti ai freddi invernali, seguendo un fenomeno 
fisiologico detto ‘vernalizzazione’, tipico di questi cereali 
‘autunno-vernini’. 

Ove possibile si coltivava il frumento (Triticum aestivum L.), 
per l’abbondanza del raccolto e la qualità della farina. Non 
era tuttavia infrequente che il freddo eccessivo, soprattut-
to in montagna, danneggiasse irrimediabilmente la coltura, 
es. in caso di nevicate scarse, in quanto la neve forma una 
coperta protettiva che protegge l’erba dal freddo intenso; 
questo rischio è ben espresso dal proverbio contadino ‘sot-
to la neve pane, sotto la pioggia fame’.

Sovente quindi, a causa della rigidità del clima o dei terreni 
poco fertili, veniva maggiormente coltivata la segale (Se-
cale cereale L.), a garanzia di un raccolto più sicuro benché 
meno pregiato e meno abbondante. Un’ingegnosa solu-
zione era costituita dal barbarià: frumento e segale erano 
spesso seminati insieme, con proporzioni differenti a se-
conda della zona. 

Il frumento, a stelo corto e robusto, sorreggeva i lunghi steli 
della segale, spesso abbattuti a terra dai forti venti di mon-
tagna. Dai due cereali, raccolti insieme dopo la maturazio-
ne, si otteneva una farina mista (detta appunto ‘imbarbarita’ 
o ‘imbastardita’), più digeribile rispetto a quella prodotta 
dalla sola segale. 

Il barbarià dava la possibilità di mangiare un pane di qualità 
migliore nelle annate favorevoli, quando il frumento riusci-
va a superare l’inverno, evitando nel contempo il rischio di 
perdere il raccolto nelle annate con inverni più rigidi, ac-
contentandosi in quel caso di farina di sola segale.

La segale (Secale cereale L.)
Nonostante oggi il pane di segale sia considerato una 
specialità da forno e se ne apprezzino le numerose proprietà 
nutrizionali (es. elevato contenuto di fibra), in passato era 
considerato tutt’altro che una prelibatezza. Così riporta Plinio 
il Vecchio nel 78 d.C. (Naturalis historia, vol. XVIII), menzio-
nando la coltura della segale nelle terre dei Taurini (attuale 
Piemonte): “I Taurini che vivono ai piedi delle Alpi chiamano 
asia la segale, un cereale decisamente cattivo, buono sol-
tanto a tener lontana la fame. È ricca di grani ma con lo stelo 
gracile, tetra nel suo color nero e di notevole peso. Ad essa 
si mescola il farro, per mitigarne il sapore amaro, e tuttavia 
anche così è sgradevolissima per lo stomaco.”
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                                       Campi di cereali 
e specie messicole



Triticum aestivum Secale cereale

9



Le specie messicole
Nelle estese superfici coltivate a cereali, si potevano osser-
vare numerose specie spontanee annuali che abitualmente 
crescono nei campi, le cosiddette ‘specie messicole’ (dal 
latino messis = messi e colere = abitare), come il papavero o 
rosolaccio (Papaver rhoeas L.), il fiordaliso (Centaurea cyanus 
L.), il gittaione (Agrostemma githago L.) e la speronella (Del-
phinium consolida L.). 

Queste specie sono oggi praticamente scomparse in monta-
gna, a causa dell’abbandono della cerealicoltura, e sono rare 
anche in pianura e collina dove si pratica un’agricoltura inten-
siva, con uso massiccio di diserbanti. L’abbondanza di specie 
messicole è oggi considerata un indice di elevata biodiversità 
di un ecosistema agricolo, in quanto possono favorire la fauna 
selvatica, ad es. i fiori attirano numerosi insetti impollinatori 
e i semi forniscono alimento per numerose specie di uccelli.

Il papavero (Papaver rhoeas L.) 
è una pianta annuale molto vigorosa, in grado di produrre 
numerosi fiori, i cui petali rossi, tuttavia, cadono dopo un 
solo giorno di vita. Nell’iconografia, l’accostamento di questo 
fiore ai cereali è molto antico: Cerere, la dea latina delle messi 
e dell’agricoltura, era frequentemente raffigurata con una 
ghirlanda di papaveri.

Il fiordaliso (Centaurea cyanus L.) 
presenta fiori di un colore azzurro intenso (dal greco kyanos = 
azzurro). Questa specie, al pari di molte altre specie messico-
le, è considerata una ‘archeofita’, perché introdotta in Europa 
anticamente, con la coltivazione dei cereali. La presenza di 
questo fiore era già documentata nell’antico Egitto, dove era 
spesso utilizzato per la realizzazione di ghirlande funerarie.

Il gittaione (Agrostemma githago L.) 
un tempo molto comune nei campi di cereali, è oggi 
diventato raro a causa dell’uso indiscriminato di diserbanti. 
Il nome del genere Agrostemma deriva dal greco agrós 
= campo e stémma = corona, a indicare l’impiego che si 
faceva di questo fiore in passato per intrecciare ghirlande di 
fiori. La pianta è molto tossica per la presenza di un glicosi-
de saponinico detto gittagina, di cui sono particolarmente 
ricchi i semi; in passato, se questi venivano raccolti con il 
grano e inavvertitamente macinati nelle farine, producevano 
gravi intossicazioni nell’uomo.

La speronella (Delphinium consolida L.) 
è una specie messicola il cui areale è incentrato sulle aree 
mediterranee e le zone più calde delle Alpi; come le altre spe-
cie affini, è divenuta rara nelle coltivazioni intensive. Il nome 
del genere Delphinium deriva dal greco delphís = delfino, 
in riferimento alla somiglianza con la coda di un delfino del 
petalo più allungato (trasformato in sperone, da cui anche 
il nome volgare ‘speronella’), che svolge nel fiore anche la 
funzione di nettario (organo che serve a produrre nettare per 
attirare gli insetti impollinatori).
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                                       Campi di cereali 
e specie messicole
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Papaver rhoeas Centaurea cyanus

Agrostemma githago Delphinium consolida
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Sempervivum tectorum Sedum album

Hylotelephium maximumPetrosedum montanum



Il semprevivo dei tetti (Sempervivum tectorum L.) 
è una pianta della famiglia delle Crassulaceae. Come sugge-
risce il nome volgare (semprevivo), è una pianta succulenta 
sempreverde; il nome generico, Sempervivum (= vivere per 
sempre), rimarca la sua resistenza in ambienti ostili e sicci-
tosi, mentre il termine tectorum rimanda a un’antica usanza 
di coltivarlo sui tetti delle case, poiché si credeva avrebbe 
protetto l’abitazione dai fulmini. Le popolazioni nordiche de-
dicarono addirittura il semprevivo al dio Thor (da cui il nome 
anglosassone Thor’s Beard = la barba di Thor). Questa specie 
aveva inoltre diversi impieghi officinali ed era consumata 
sottaceto in periodi di carestia.

La borracina bianca (Sedum album L.) 
è un’altra pianta appartenente alla famiglia delle Crassula-
ceae. Il nome latino Sedum può essere ricondotto al verbo 
“sedere”, ricordando il portamento strisciante della pianta 
sulle rocce, o “sedare”, in quanto le foglie allevierebbero i 
dolori; in realtà la pianta è leggermente tossica, ma veniva 
comunque somministrata a piccole dosi per curare ferite 
e scottature oppure data da bere alle persone agonizzanti 
quale estrema risorsa.

La borracina montana (Petrosedum montanum 
(Songeon & E.P.Perrier) Grulich)
è una specie che cresce anche in montagna, da cui prende 
una parte del nome. Il termine Petrosedum potrebbe indicare 
la peculiarità della pianta di crescere su substrati rocciosi. È 
una specie endemica delle Alpi Meridionali e cresce su rocce 
affioranti e sui muri, su suoli primitivi, calcarei, aridi d’estate. 

La borracina massima (Hylotelephium maximum (L.) Holub) 
è una specie che predilige terreni aperti e sassosi, infatti 
il nome del genere (hylo = foresta, bosco, tèlè = lontano 
e phion = che ama) significa “che ama stare lontano dal 
bosco”. L’epiteto specifico maximum (= massimo) sottolinea 
la dimensione di questa pianta, maggiore rispetto ad altre 
della stessa famiglia. Il nome del genere, secondo altre fonti, 
sembra derivare dal re Telefo, ferito da Achille e curato con la 
borracina massima: questa pianta infatti possiede proprietà 
curative. In passato le foglie venivano impiegate per lenire 
scottature, cicatrizzare piaghe e curare il giradito.

Un tempo in montagna, per aumentare la superficie agricola 
e rendere il terreno più accessibile e adatto alla coltivazione, 
i versanti venivano modellati a gradoni, alternando porzioni 
pianeggianti, larghe pochi metri, con muri di contenimento 
verticali, detti muretti a secco, costruiti per l’appunto a secco 
con terra e pietre locali. I muretti a secco, costruiti paziente-
mente a mano, selezionando e posizionando attentamente 
una sopra l’altra pietra dopo pietra, svolgono ancora oggi un 
ruolo importante per la prevenzione di frane, alluvioni e valan-
ghe, riducendo l’erosione e la desertificazione. Ma non solo, 
i muretti a secco contribuiscono ad arricchire la biodiversità 
del territorio, in quanto, tra le fessure delle loro pietre, si crea-
no condizioni climatiche estreme (aridità, povertà di nutrien-
ti, esposizione diretta a venti e a forti escursioni termiche), in 
grado di ospitare specie animali e vegetali particolari. 

Inoltre molti animali, come insetti, rettili e anfibi, utilizzano le 
fessure tra le pietre per rifugiarsi o spostarsi, trasformando 
questi spazi in veri e propri corridoi ecologici. I muretti a sec-
co, ospitando un ecosistema così delicato e complesso, sono 
considerati a livello europeo un habitat di notevole interesse 
dal punto di vista conservazionistico (codificato come habi-
tat 8230 secondo la Direttiva Habitat 92/43/CEE). La conser-
vazione dei muretti a secco già esistenti o il ripristino di quelli 
degradati risultano quindi azioni interessanti per la conserva-
zione e valorizzazione della vegetazione locale. 

La vegetazione dei muretti a secco è spesso caratterizzata 
dalla presenza di ‘piante grasse’ appartenenti alla famiglia 
delle Crassulaceae, specie tipiche delle zone desertiche, che 
hanno adottato diverse strategie per sopravvivere in questi 
ambienti estremi: radici che riescono a insinuarsi tra le rocce; 
foglie ingrossate adattate ad accumulare acqua da riutilizza-
re nei periodi più aridi; e cuticole (lo strato superficiale delle 
foglie e dei fusti) particolarmente spesse e ricche di cere im-
permeabili, per ridurre la perdita di acqua per evapo-traspira-
zione e impedire l’appassimento delle foglie. Un adattamento 
fisiologico ulteriore, che consente a queste piante di crescere 
in ambienti aridissimi, consiste nel poter svolgere la fotosin-
tesi CAM, ovvero una particolare tipologia di fotosintesi che 
avviene a stomi chiusi, per ridurre le perdite di acqua.

  Vegetazione dei 
  muretti a secco
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Dopo la fine della seconda guerra mondiale, una buona parte 
della popolazione delle vallate alpine emigrò verso le città in 
cerca di fortuna. Tale spopolamento causò una drastica ridu-
zione delle attività agricole locali e, di conseguenza, un ab-
bandono repentino dei terrazzamenti, a partire da quelli più 
lontani dai centri abitati e più scomodi da coltivare.

Coltivi e vigneti si trasformarono progressivamente in pasco-
li, utilizzati per la sussistenza delle ultime attività zootecniche 
presenti in valle. Il clima della Val di Susa, molto arido rispetto 
alle vallate circostanti, caratterizzato da piogge ridotte, fre-
quente presenza di vento caldo e secco, inverni miti ed estati 
aride, insieme alla presenza di substrati prevalentemente cal-
carei, ha favorito l’insediamento di specie erbacee ecceziona-
li per il territorio piemontese e alpino, alcune tipiche di am-
bienti mediterranei, altre tipiche di ambienti steppici freddi 
e secchi. Tali formazioni vegetali erbacee, a causa dell’elevata 
biodiversità che le caratterizza, sono riconducibili ad habitat 
di notevole interesse conservazionistico secondo i criteri sta-
biliti dall’Unione Europea (Direttiva Habitat). 

Il loro mantenimento è strettamente dipendente dalle pra-
tiche agricole tradizionali, quali lo sfalcio e il pascolamento 
del bestiame.

Il Forasacco eretto (Bromopsis erecta (Huds.) Fourr.) 
è una delle erbe più abbondanti nelle praterie steppiche 
della Val di Susa; è una specie abbastanza apprezzata dalle 
pecore e per tale motivo un tempo queste praterie erano 
pascolate dalle greggi transumanti durante i periodi di ri-
salita e discesa dagli alpeggi. Il forasacco eretto è una delle 
specie più fastidiose per le persone allergiche al polline, 
infatti è conosciuto per produrre grandi quantità di polline 
che in primavera si liberano dai fiori e vengono trasporta-
te dal vento anche per lunghe distanze. Il nome generico 
deriva dal greco bromos = cibo e rimanda ai semi di grosse 
dimensioni che potevano avere un uso alimentare.

La Salvia comune (Salvia pratensis L.) 
è una pianta molto diffusa nelle praterie secche. Il nome 
del genere deriva dal latino sàlvus = salvo, con riferimento 
alle proprietà medicinali che l’uomo ha ricondotto a queste 
piante già dall’antichità. Pare che Cleopatra usasse specie 
del genere Salvia per preparare filtri afrodisiaci mentre il 
suo popolo ne faceva uso per l’imbalsamazione dei corpi. I 
romani credevano che li rendesse immortali. I celti la utiliz-
zavano inoltre contro febbre, tosse, paralisi, epilessia, ma 
anche per favorire il concepimento e il parto.

                                          Praterie aride

Bromopsis erecta Salvia pratensis Artemisia campestris
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L’Assenzio di campo (Artemisia campestris L.) 
è una pianta molto diffusa, che cresce in ambienti aridi, dal 
livello del mare alla fascia alpina. Il nome generico potrebbe 
riferirsi alla dea Artemide (Diana) o alla regina Artemisia, mo-
glie di Mausolo, re di Caria. Per la cultura popolare, l’assenzio 
di campo ha varie proprietà officinali; veniva infatti usato per 
eliminare vermi e parassiti ma anche per abortire o regolare 
il flusso mestruale, in quanto, come tutte le specie di questo 
genere, la pianta contiene tujone, una sostanza tossica.

IL Caglio zolfino (Galium verum L.) 
è una specie erbacea molto diffusa sul territorio italiano, che 
predilige i margini di boschi aridi e suoli per lo più calcarei. 
La specie è conosciuta per la sua capacità di cagliare il latte, 
dovuta alla particolare azione di sostanze in essa contenute; 
in passato tale proprietà era ampiamente sfruttata dai pastori 
per produrre vari tipi di formaggi. La specie è commestibile e 
officinale, dalle proprietà diuretiche e spasmolitiche. Inoltre, 
è una specie tintoria, infatti dai fiori è possibile ottenere una 
tinta gialla mentre dalle radici una tinta di colore rosso.

L’Eliantemo maggiore (Helianthemum nummularium 
(L.) Mill.) 
è una pianta dai fiori gialli, tipica di zone di montagna asso-
late. Il nome deriva da hèlios = sole e ànthos = fiore e rimanda 
alla caratteristica della pianta di fiorire in luoghi molto so-
leggiati; l’epiteto specifico deriva dalla parola latina nummus 
= moneta, per il colore dorato dei petali, simili per colore e 
forma a monete dorate.

Il Timo di Innsbruck (Thymus oenipontanus Heinr. 
Braun ex Borbás) 
cresce nell’Europa centrale e lungo le Alpi, negli ambienti 
molto aridi e steppici; il suo nome (da Oenipontum = antico 
nome romano di Innsbruck) ricorda la capitale della regione 
storica del Tirolo, in Austria. Come tutte le specie di timo, 
presenta foglie aromatiche, ampiamente usate come spezia e 
caratterizzate da proprietà antisettiche e disinfettanti.

Il Garofano dei Certosini (Dianthus carthusianorum L.) 
è una pianta erbacea che cresce in prati aridi fino a quote 
elevate e che predilige substrati calcarei. Prende il nome 
dall’ordine monastico dei Certosini, che diffuse nei secoli 
la pianta presso monasteri e giardini, dove veniva coltivata 
come pianta officinale per curare dolori e reumatismi. 

Helianthemum 
nummulariumGalium verum Thimus 

oenipontanus
Dianthus 

carthusianorum
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Il boom economico e l’industrializzazione successivi al dopo-
guerra intensificarono i processi di migrazione verso le città 
e anche le ultime attività agricole e pastorali presenti nella 
Valle furono abbandonate. Così, molti terrazzamenti vennero 
dimenticati dall’uomo e ben presto la natura iniziò il suo pro-
cesso di ricolonizzazione. Gli arbusti, che erano precedente-
mente tenuti sotto controllo dagli animali al pascolo o tagliati 
e bruciati dall’uomo, incominciarono a invadere gli spazi aper-
ti. Le praterie diventarono man mano arbusteti completamen-
te chiusi. 

In queste condizioni si insediarono, sotto gli arbusti o ai 
margini, specie erbacee emieliofile (ovvero che prediligono 
la mezz’ombra), differenti dalle specie tipiche delle praterie 
aride, che costituirono quelli che vengono definiti ‘orli erba-
cei’. L’abbandono dei terrazzamenti e la trasformazione delle 
praterie aperte in arbusteti hanno determinato un marcato 
peggioramento delle componenti ambientali e delle funzioni 
ecosistemiche del territorio; in generale si osserva un peggio-
ramento della qualità del paesaggio, una riduzione della frui-
bilità del territorio, un aumento del rischio di incendi a causa 
dell’accumulo di biomassa bruciabile e una forte riduzione 
della biodiversità. 

Nelle aree terrazzate, la crescita degli arbusti ha mascherato la 
presenza dei vecchi muretti a secco, rendendo praticamente 
impossibile riconoscere i terrazzamenti sottostanti e le forme 
dei versanti rimodellate nel corso dei secoli dall’uomo.

Il Sommacco selvatico (Cotinus coggygria Scop.) 
è un arbusto prostrato, che può assumere anche la forma di 
piccolo alberello, in grado di crescere nei terreni più ingrati, 
grazie alle sue potenti radici. La pianta è caratterizzata da 
una singolare infiorescenza estiva, simile a un pennacchio. Le 
sue foglie sono aromatiche, ricche di tannini e trementina, 
tanto che in passato erano utilizzate per la concia delle pelli 
e, insieme alla corteccia, come rimedi naturali grazie alle loro 
proprietà febbrifughe, astringenti ed emostatiche.

Il Ligustro (Ligustrum vulgare L.) 
è un arbusto delle zone temperate, che cresce in boscaglie 
e boschi radi. Il nome generico, Ligustrum, deriva dal latino 
ligare per la flessibilità dei rametti, usati un tempo come 
legacci. I fiori, bianchi e molto profumati, rendono questa 
specie un’ottima pianta mellifera. Le bacche, nere a maturità, 
pur essendo tossiche, venivano utilizzate come lassativo, 
per colorare di rosso il vino o per produrre inchiostri. A fiori, 
giovani germogli e corteccia sono attribuiti proprietà astrin-
genti, antinfiammatorie, stomachiche e toniche. Un tempo la 
scorza era anche utilizzata per colorare di giallo la lana.

Il Biancospino (Crataegus monogyna Jacq.) 
è un arbusto spinoso molto comune in Italia e apprezzato 
come pianta ornamentale per i fiori bianchi e profumati. I frut-
ti sono dei piccoli pomi (strutture simili a piccole mele), rossi 
a maturazione. Il nome del genere deriva dal greco kratos (= 
forza), a causa della durezza del legno. 

Cotinus coggygria Ligustrum vulgare Crataegus monogyna
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In passato questo arbusto spinoso veniva piantato in filari sui 
bordi dei campi, per formare siepi e barriere impenetrabili, 
oggi per lo più eliminate per rendere più agevole l’impiego dei 
moderni mezzi meccanici utilizzati in agricoltura. Le foglie e i 
frutti sono commestibili e hanno diverse proprietà officinali, 
che l’hanno reso, fin dall’antichità, una delle piante più usate 
nella medicina tradizionale. In diversi paesi la polpa del frutto 
veniva usata come farina mentre i semi venivano tostati come 
succedaneo del caffè. Oggi i frutti sono usati per produrre 
bevande fermentate e confetture. Nell’antichità diverse sono 
le simbologie attribuite a questa pianta: nell’antica Grecia e 
nell’Impero Romano il biancospino era legato a idee di speran-
za, matrimonio e fertilità; i romani lo dedicarono a Maia, dea del 
mese di maggio e della castità; anche nel calendario celtico 
degli alberi rappresentava il mese di maggio. Il Critianesimo 
associò questa pianta alla morte e alla sorte avversa, alludendo 
alla corona di spine di Cristo. Durante la rivoluzione francese 
invece il Biancospino fu chiamato “albero della libertà”.

La Lavanda vera (Lavandula angustifolia Mill.) 
è forse una delle erbe aromatiche più conosciute e usate 
dall’uomo, famosa per i pregiati oli essenziali che se ne estrag-
gono. È una pianta mediterranea, tipica di ambienti di macchia 
e gariga, diffusa anche sulle Alpi occidentali e in Val di Susa. 
La lavanda ha molte proprietà, infatti è purificante, antiset-
tica, balsamica, sedativa, antidepressiva, antispasmodica, 
antinfiammatoria e antipiretica. Alcuni costituenti dei suoi oli 
essenziali sono anche un buon repellente contro gli insetti. 
È inoltre una pianta commestibile e il miele che si ricava dai 
suoi fiori è molto aromatico e pregiato. Nei tempi antichi, 
la lavanda era chiamata con il nome di ‘nardo’, in quanto era 
molto diffusa intorno all’omonima città siriana. Durante il 
Medioevo circolava la credenza secondo cui la lavanda fosse 
un potente afrodisiaco e questo ne aumentò notevolmente la 
richiesta, inoltre veniva indossata come pianta scaramantica 
contro la morte.

Hypericumper foratumLavandula 
angustifolia

Origanum vulgare
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Erba di San Giovanni (Hypericum perforatum L.)
L’iperico, meglio conosciuto come erba di San Giovanni 
(Hypericum perforatum L.), è una tipica specie degli orli 
erbacei aridi, largamente usata in tutta Europa come pianta 
officinale. Nei paesi centro-settentrionali vigeva l’antica 
usanza di adornare la casa con i suoi fiori come protezione dai 
diavoli la notte di Valpurga, poi sostituita con la notte di San 
Giovanni (24 giugno) in Italia. È facilmente riconoscibile grazie 
alla presenza di piccole perforazioni sulla lamina fogliare, da 
cui deriva il nome latino ‘perforatum’. I primi cristiani dedica-
rono quest’erba a San Giovanni, forse perché la macerazione 
dei fiori in olio dà origine a un liquido di colore rosso, utilizzato 
per curare ferite e scottature, che ricorda il sangue del Santo. È 
una delle nove erbe magiche della tradizione popolare, secon-
do cui la pianta deve essere rigorosamente raccolta la notte di 
San Giovanni, quando si riteneva che raggiungesse il massimo 
della sua efficacia.

L’Origano (Origanum vulgare L.) 
è una specie tipica degli orli erbacei, presente allo stato selva-
tico in tutta Europa e diffuso in Val di Susa in ambienti aridi e 
assolati. Il nome deriva dal greco oros (= montagna) e da ganos 
(= delizia), ovvero ‘delizia dei monti’; è infatti una delle erbe aro-
matiche più conosciute e utilizzate, sebbene le piante che cre-
scono nel Nord Europa siano di scarso valore aromatico, mentre 
quelle che crescono a Sud hanno un sapore particolarmente 
gradevole, tanto da essere utilizzate come ingrediente tipico in 
molti piatti mediterranei (ad esempio nella pizza, nell’insalata 
greca, ecc.). Secondo la tradizione popolare, la raccolta andreb-
be effettuata nel giorno di S. Anna (26 luglio), protettrice delle 
madri e delle partorienti, essendo l’origano considerato un’erba 
che favorisce il parto. L’origano era considerato nell’antichità 
una pianta simbolo di felicità coniugale tanto che, presso i gre-
ci, le nuove coppie di sposi venivano incoronate con intrecci di 
origano; il poeta Virgilio scrisse che, quando Venere portò con 
sé Ascanio, lo fece adagiare in un letto di origano; anche per i 
Romani era simbolo di serenità coniugale.



Quercus pubescens Acer opalus

Daphne laureola Allium ursinum
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La Roverella (Quercus pubescens Willd.) 
è una quercia di media taglia, a crescita lenta, presente in tutte 
le regioni d’Italia nei boschi di latifoglie tipiche di ambienti 
aridi e assolati. Il nome deriva dal latino pubes-is (= lanugine 
adolescenziale del mento), in quanto le foglie e i giovani rametti 
di questa specie sono pelosi e ricoperti di una fitta lanugine. 
I boschi di roverella sono stati molto utilizzati per produrre 
legna da ardere; come conseguenza dei ripetuti tagli a cui sono 
state sottoposte, le piante solitamente non presentano un solo 
tronco principale, ma diversi tronchi che partono dalla stessa 
ceppaia (governo del bosco a ceduo). La durezza del suo legno 
ha reso tuttavia questa pianta molto apprezzata anche nell’edili-
zia, infatti veniva usata per travature, costruzioni navali, traverse 
ferroviarie. Le ghiande della roverella erano storicamente 
impiegate per l’alimentazione dei suini, ma anche l’uomo se ne 
è nutrito in epoca preistorica o in periodi di crisi alimentare. La 
corteccia e i giovani rami della roverella erano anche utilizzati 
nella medicina tradizionale come astringenti e febbrifughi.

L’Acero napoletano (Acer opalus Mill.) 
è un albero di medie dimensioni, presente in quasi tutto 
il territorio italiano, dalle zone mediterranee fino alle Alpi, 
diffuso in particolare nelle vallate calde e aride come la Val 
di Susa. Il nome del genere Acer deriva dal latino e significa 
‘acuto, appuntito’ e potrebbe fare riferimento all’uso che si 
faceva dei suoi rami per la costruzione di lance. L’acero napo-
letano ha una crescita piuttosto lenta e spesso vive insieme 
alla roverella, quercia che predilige gli stessi ambienti; il 
legno dell’acero napoletano è molto pregiato ed è apprezzato 
in falegnameria e liuteria.

La Dafne laurella (Daphne laureola L.) 
è un piccolo arbusto sempreverde di origine mediterranea, 
diffuso in Val di Susa nei boschi termofili di latifoglie, preva-
lentemente su suoli calcarei. Il nome deriva dal greco dáphne, 
Dafne, bellissima ninfa della mitologia greca che per sfuggire 
ad Apollo si trasformò in pianta di alloro; le foglie sempre-
verdi della dafne laurella, così come ricorda lo stesso nome 
volgare, sono infatti somiglianti a quelle dell’alloro. La pianta è 
interamente tossica e, nonostante la sua pericolosità, è stata 
utilizzata nell’antichità per le sue qualità farmacologiche.

L’Aglio orsino (Allium ursinum L.) 
è una specie selvatica di aglio, caratterizzata da un bulbo 
sotterraneo allungato, che vive negli ambienti ombrosi tipici 
dei boschi di latifoglie. L’epiteto specifico deriva da úrsus = 
orso, probabilmente in riferimento ai boschi in cui cresce, 
frequentati da orsi; secondo una credenza popolare, gli orsi, 
finito il letargo, si nutrono di aglio orsino, col quale depurano 
l’organismo rimasto a lungo fermo durante l’inverno. Le pro-
prietà di questa pianta sono simili a quelle dell’aglio coltivato; 
le sue foglie, molto grandi e larghe fino a 3-6 cm, possono 
essere raccolte in primavera per insaporire diverse pietanze o 
preparare un pesto a base di aglio orsino.

  Boschi

Lo spopolamento delle vallate alpine, avvenuto nel secondo 
dopoguerra, e il definitivo abbandono delle attività agricole 
determinarono la progressiva colonizzazione di specie legno-
se arboree, che soppiantarono nel tempo le specie arbustive, 
trasformando gli antichi terrazzamenti in boschi. Al di sotto 
delle chiome degli alberi, la vegetazione erbacea cambia ra-
dicalmente: scompaiono definitivamente le specie tipiche di 
ambienti luminosi, in parte ancora presenti all’interno degli 
arbusteti, e compaiono invece specie erbacee adatte a so-
pravvivere con poca luce, le cosiddette ‘specie sciafile’ (dal 
greco skià = ombra) o ‘specie nemorali’ (dal latino nemus 
-mŏris = bosco).

Storicamente il ‘bosco’ è sempre stato un ambiente forte-
mente antropizzato, sfruttato per la produzione non solo di 
legname ma anche zootecnica, al contrario della ‘foresta’, che 
indica un ambiente più naturale e selvaggio. Alla parola bosco 
vengono attribuite diverse etimologie: potrebbe derivare dal 
germanico bŭsk, che indica una boscaglia composta preva-
lentemente da alberi di alto fusto; potrebbe avere origine gre-
ca, βόσκω e significare luogo pascolato, come nemus per i lati-
ni; fino al XII secolo bosco e pascolo erano considerati tra loro 
sinonimi e addirittura il valore economico del bosco in Italia 
veniva misurato in base al numero di suini, tipicamente allevati 
allo stato semi-brado, che potevano alimentarsi al suo inter-
no; tale usanza rimase in vigore fino al XX secolo in Toscana.

La gran parte dei boschi oggi osservabili in Italia e Val di Susa 
sono di origine secondaria, ovvero si sono insediati in tempi 
recenti su aree storicamente coltivate, a seguito dell’abban-
dono delle pratiche tradizionali di pascolamento e sfalcio. 
Questo è particolarmente evidente dove ancora permango-
no le tracce degli antichi terrazzamenti e dei muretti a secco, 
ormai completamente mascherati dalla vegetazione. I boschi, 
sebbene ormai privi delle specie erbacee tipiche delle pra-
terie aride, conservano una biodiversità particolare, legata a 
specie vegetali e animali adattate agli ambienti nemorali. Sui 
versanti più caldi e aridi della Val di Susa, a causa delle condi-
zioni climatiche particolari, prevalgono i boschi termofili a ro-
verellaì (Quercus pubescens Willd.) e acero napoletano (Acer 
opalus Mill.), che conservano al proprio interno anche alcune 
specie di origine mediterranea.
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L’Edera (Hedera helix L.) 
è una pianta lianosa presente in tutta Italia, che si 
abbarbica a piante, muretti, rocce e case, grazie alle sue 
radici avventizie che le permettono di attaccarsi alle 
superfici. Il nome del genere deriva dal latino hĕdĕra (= 
aderire), in riferimento al comportamento delle radici 
avventizie; il nome specifico deriva invece dal greco 
helix –ikos (= attorcigliamento, spirale), in riferimento ai 
fusti che si avvolgono attorcigliandosi ai tronchi degli 
alberi. Nonostante il suo comportamento particolare, 
l’edera utilizza le altre piante solo come sostegno per 
arrampicarsi verso l’alto, ma non è una specie parassita 
dannosa per le altre specie. In autunno i fiori ricchi di 
nettare attraggono molti insetti impollinatori; le bacche, 
nere a maturità, sono mangiate da uccelli e bruchi. 
L’edera è una specie tossica per l’uomo, spesso utilizzata 
come pianta simbolica nelle civiltà antiche: nella mitolo-
gia greca Dioniso si adornava con una corona di edera, 
considerata sacra quanto la vite; nei paesi nordici l’edera 
era appesa insieme all’agrifoglio nel periodo natalizio 
per scacciare i folletti; i druidi, invece, la assumevano in 
piccole dosi come pianta allucinogena, per avere visioni.

Il Favagello (Ficaria verna Huds.) 
è una pianta erbacea che cresce in boschi ombrosi, diffuso 
in quasi tutto il territorio italiano. Il nome del genere deriva 
dal latino ficus (= fico), per la forma 
delle radici tuberizzate, di aspetto simile a piccoli 
fichi; il nome specifico deriva invece dal latino ver, 
veris (= primavera), in riferimento alla fioritura primaverile 
molto precoce; i fiori, di colore giallo, compaiono infatti 
precocemente in primavera, prima che gli alberi emettano 
le foglie, ombreggiando così il terreno. Il favagello è una 
specie tossica se raccolto durante la fioritura, in quanto 
la pianta produce una sostanza tossica per l’uomo, detta 
anemonina; tuttavia la pianta è ricca di vitamina C e le sue 
foglie e radici possono essere utilizzate a scopo alimentare 
durante gli altri periodi dell’anno.

Il Ciclamino delle Alpi (Cyclamen purpurascens Mill.)
è una specie erbacea tipica dell’Italia settentrionale. Cresce 
nel sottobosco di boschi misti di latifoglie. Il nome del gene-
re deriva dal greco kyklos (= cerchio), in riferimento al grosso 
tubero arrotondato dal quale si dipartono foglie e fiori. È 
una pianta tossica, in passato utilizzata come purgativo; 
l’uso come pianta ornamentale ha radici storiche, in quanto 
nell’antichità si credeva che i ciclamini, coltivati in prossimità 
delle abitazioni, potessero allontanare i serpenti e proteg-
gessero i suoi abitanti dalle forze malvagie.

Il Pungitopo (Ruscus aculeatus L.) 
è un piccolo arbusto sempreverde tipico dei boschi aridi. Le 
strutture verdi portate sui rami della pianta, simili a foglie, 
sono in realtà dei fusti modificati, di forma appiattita, capaci di 
fotosintetizzare come delle vere foglie, dette ‘cladodi’; il nome 
latino rugchos (= becco, rostro) e aculeatus (= dotato di acu-
lei), descrive la bizzarra forma appuntita e pungente dei clado-
di. Il nome volgare “pungitopo” indica il tradizionale impiego 
che si faceva della pianta per proteggere dai topi gli alimenti 
conservati in dispensa, o per proteggere le basi degli alberi da 
frutto, impedendo ai topi di arrampicarsi, disponendo intorno 
corone di rami secchi pungenti della pianta. Il pungitopo è 
commestibile e i giovani germogli primaverili possono essere 
consumati come gli asparagi.
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Con il termine “ruderali” si indicano le specie vegetali in gra-
do di colonizzare ambienti fortemente disturbati. Il termine 
ruderale, infatti, deriva dal latino rudus, che significa “mace-
rie”. Il disturbo può essere naturale, come incendi o valan-
ghe, ma più frequentemente ha origine antropica: le attività 
umane come la costruzione di strade, edifici, cantieri, aree 
industriali, l’agricoltura intensiva e l’inquinamento possono 
modificare profondamente l’ambiente, rendendolo adatto 
per le specie ruderali. 

Anche la vegetazione spontanea delle città si può definire 
ruderale. La vegetazione ruderale è la prima a colonizzare un 
ambiente disturbato e lo domina per diversi anni, lasciando 
successivamente spazio ad altre specie autoctone nel caso 
le cause del disturbo cessino. Le piante ruderali sono capa-
ci di colonizzare e sopravvivere in condizioni generalmente 
inospitali grazie a specifici adattamenti morfologici e bio-
logici che hanno sviluppato: in generale, la loro crescita è 
molto rapida e possono produrre enormi quantità di semi; 
le specie ruderali, inoltre, sono spesso nitrofile, cioè, amano 
i terreni ricchi di azoto, come succede in certi suoli inqui-
nati o disturbati. 

La Piantaggine minore (Plantago lanceolata L.)
è una pianta erbacea ubiquitaria, molto diffusa nelle aiuole, 
bordi strada, prati e coltivi. Il termine lanceolata, diminuti-
vo di láncea (= lancia), fa riferimento alla forma delle foglie 
appuntite, simile alla punta di lancia. Questa specie ha 
accompagnato l’uomo fin dall’epoca preistorica, colonizzan-
do gli spazi creati dalle attività antropiche. Grazie alle sue 
molteplici proprietà curative era chiamata “erba di Marte”, 
dato che si riteneva fosse capace di trattare numerosissimi 
disturbi; era considerata una vera e propria pianta magica ed 
era strettamente connessa al mondo dell’astrologia. 

Il Tanaceto (Tanacetum vulgare L.) 
è una pianta erbacea con vistose infiorescenze gialle; il nome 
del tanaceto deriva dal latino tanazita (= immortalità), probabil-
mente in riferimento alla spiccata longevità dei fiori. Le foglie e i 
fiori rilasciano un forte odore, per la presenza di diversi compo-
sti aromatici, alcuni dei quali molto tossici; in virtù di queste sue 
caratteristiche, la specie è stata largamente utilizzata in passato 
per profumare ambienti e biancheria, ma soprattutto come 
insetticida contro pulci, pidocchi e tarme in lenzuola, materassi 
e cucce degli animali domestici e come repellente per i topi. 
Il tanaceto è uno degli ingredienti principali dell’arquebuse, 
liquore originario della Francia e tradizionalmente prodotto an-
che in Piemonte, dalle proprietà toniche e digestive, derivante 
dalla macerazione alcolica di 33 erbe.

La Saponaria (Saponaria officinalis L.) 
è un’erba piuttosto comune lungo corsi d’acqua, terreni 
freschi o zone disturbate, caratterizzata da vistosi fiori rosa. 
Il nome del genere deriva dal latino sapo (= sapone) e si 
riferisce all’alto contenuto di saponine di queste piante, che 
fanno schiuma come il sapone. Le sue foglie e radici essic-
cate possono essere utilizzate come detergenti naturali, 
sebbene ad alte concentrazioni possano provocare forti 
irritazioni; in passato, prima che fosse avviata la produzio-
ne commerciale del sapone, veniva impiegata per lavare il 
corpo e i capi delicati, come la lana, o per ridare splendore 
a vecchi indumenti e tessuti. La specie era già usata come 
sapone dagli Assiri nell’VIII secolo a. C., e nel V secolo a. 
C. si parlava della saponaria per sgrassare la lana che le 
popolazioni nomadi dell’Asia impiegavano per tessere i loro 
famosi tappeti. Attorno al 400 a. C. il grande medico Ippo-
crate citava le proprietà terapeutiche attribuite alle radici di 
saponaria “capace di depurare il corpo e donare alle donne 
una pelle rosata, degna di quella di Venere”.
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Plantago lanceolata Tanacetum vulgare

Saponaria officinalis



L’Artemisia comune (Artemisia vulgaris L.) 

è una specie ruderale piuttosto diffusa nelle aree incolte; i 
fiori sono verdastri, poco appariscenti, il cui polline disperso 
dal vento può causare reazioni allergiche a soggetti sensibili. 
Il nome del genere deriva dal greco artemes (= sano, di buona 
salute) in virtù dei numerosi impieghi curativi; secondo Plinio 
il nome del genere deriva da Artemide (dea della caccia e 
della luna che presiedeva i parti), in quanto è stata a lungo 
utilizzata per la cura dei dolori femminili. Nella Roma antica 
la si portava sul corpo, in forma di corona, per difendersi 
dagli spiriti e dagli influssi maligni; secondo la tradizione è 
considerata una delle erbe di San Giovanni, pertanto, per 
massimizzare i principi curativi, andrebbe raccolta durante 
la notte del 24 giugno. Una tradizione popolare vuole che le 
foglie di artemisia messe nelle scarpe al mattino, permet-
terebbero di percorrere molti chilometri senza fatica. Le 
foglie sono state anche utilizzate come aroma nella birra, poi 
sostituite dal luppolo.

L’Assenzio (Artemisia absinthium L.) 
è una pianta erbacea molto comune negli incolti aridi, so-
prattutto in montagna; le foglie presentano una fine peluria 
che conferisce loro un colore grigiastro molto caratteristico. 
L’assenzio è noto per la preparazione dell’omonimo distillato, 
conosciuto con il nomignolo francese di Fée verte (= Fata 
verde), per via del colore caratteristico, divenuto famoso per 
i suoi effetti psicoattivi e tossici; nella Francia dei bohémien 
l’assenzio era al centro dei ritrovi degli artisti e veniva con-
sumato in grandi quantità, tanto da venire considerato una 
musa ispiratrice; tale effetto è in parte dovuto alla presenza 
di tujone, un cannabinoide in grado di dare una ebbrezza se-
dativa, che risulta però tossico se assunto in grandi quantità. 
Il consumo di assenzio divenne tanto popolare che in tutta 
Parigi esisteva “l’ora verde”, cioè un momento intorno alle 5 
pomeridiane in cui gli artisti dell’epoca prendevano d’assalto 
i locali per iniziare a consumare l’alcolico; nel 1915, per arre-
stare la dilagante piaga dell’alcolismo, l’assenzio fu bandito in 
Francia, sostenendo che la Fata verde fosse la causa di tutti 
i mali. Il liquore venne successivamente riabilitato alla fine 
del 1900, mettendo in commercio prodotti con bassissimi 
contenuti di tujone.

La Ruchetta selvatica (Diplotaxis tenuifolia (L.) DC.) 
è una pianta molto diffusa nei vigneti, su terreni ghiaiosi e 
negli incolti aridi. Il nome del genere deriva dal greco diplòos 
(= doppio) e tàxis (= ordinamento) per la disposizione dei 
semi su due file regolari all’interno del frutto allungato. Le 
foglie presentano sostanze piccanti che la rendono un otti-
mo sostituto della rucola coltivata, a cui somiglia per gusto e 
proprietà. Le stesse foglie, contenenti sali minerali, oli essen-
ziali e vitamina C, si impiegavano per la preparazione di infusi 
con proprietà diuretiche, astringenti e stimolanti.
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L’uomo, fin da tempi preistorici con la costruzione dei primi 
insediamenti stabili, si è involontariamente circondato di 
specie ruderali, che lo hanno seguito nel corso della storia 
durante il processo di antropizzazione della Terra, cioè l’in-
sieme delle trasformazioni apportate dall’uomo all’ambiente 
per adattarlo ai suoi bisogni; di queste specie, che facevano 
parte della quotidianità, ha imparato nel corso dei secoli gli 
usi alimentari e le proprietà officinali. 

Le specie tipiche dei siti disturbati si articolano in nume-
rose associazioni vegetali, che riflettono il diverso tipo di 
disturbo, il diverso grado di fertilità e i diversi tipi di suo-
lo: ed esempio, in ambienti erbosi fertili, come giardini, 
orti, coltivi, e terreni incolti, si osserva frequentemente la 
piantaggine  minore (Plantago lanceolata L.); il tanaceto 
(Tanacetum vulgare L.), la saponaria (Saponaria officinalis 
L.) e l’artemisia comune (Artemisia vulgaris L.) prediligono 
invece suoli freschi, vicino a canali, corsi d’acqua e margini 
boschivi; negli ambienti aridi si osservano invece l’assenzio 
(Artemisia absinthium L.) e la ruchetta selvatica (Diplotaxis 
tenuifolia (L.) DC.).



Artemisia vulgaris Artemisia absinthium

Diplotaxis tenuifolia
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Buddleja davidii



La Buddleia (Buddleja davidii Franch.)

Le specie esotiche (o alloctone) sono specie che, a causa 
dell’intervento volontario o accidentale dell’uomo, riescono 
a superare le barriere geografiche dei loro areali originari 
e trovano in un nuovo territorio condizioni adatte al loro 
sviluppo e riproduzione. In alcuni casi le specie esotiche si 
adattano così bene al nuovo ambiente che possono crescere 
a dismisura, arrivando a costituire una vera e propria minac-
cia per la biodiversità locale. In questo caso vengono definite 
specie alloctone invasive e, oltre a entrare in competizione 
con le specie locali, possono alterare l’aspetto degli habitat e 
degli ecosistemi in cui si insediano, provocando in alcuni casi 
anche danni economici e alla salute pubblica. 

Il fenomeno delle specie invasive è nato con la commercia-
lizzazione e gli spostamenti umani su lunghe tratte, ma si è 
intensificato con la globalizzazione. Le specie esotiche sono 
state introdotte spesso volontariamente a scopo produttivo, 
es. come piante foraggere o ornamentali, oppure involonta-
riamente attraverso gli scambi commerciali o rotte turistiche. 
Oggi questo fenomeno è considerato una delle principali 
cause di perdita di biodiversità nel mondo. In Europa sono 
presenti circa 12.000 specie esotiche, di cui il 10-15% è 
ritenuto invasivo. 

Allo scopo di minimizzare o mitigare gli impatti negati-
vi derivanti dall’introduzione di nuove specie esotiche, 
l’Unione Europea ha elaborato il Regolamento (n. 1143/2014), 
attuato poi in Italia da un decreto legislativo, che impedisce 
la commercializzazione e la detenzione di specie particolar-
mente dannose. 

Anche la Regione Piemonte si è mobilitata per contenere i 
danni causati dalle specie invasive: nel 2012 è stato istituito 
un gruppo di lavoro che si occupa di specie vegetali esotiche 
e delle problematiche legate alle loro presenza, coordinato 
dalla Direzione Ambiente, Governo e Tutela del Territorio; il 
gruppo ha elaborato delle Black lists (= Liste nere), ovvero 
un elenco di specie esotiche particolarmente invasive e 
dannose, per le quali è necessaria l’applicazione di misure di 
prevenzione, gestione, lotta e contenimento. 

La buddleia (Buddleja davidii Franch.) è una delle specie 
elencate nella Black List del Piemonte ed è una pianta 
arbustiva comunemente presente negli incolti, nei greti dei 
fiumi e nei cantieri. Il nome specifico davidii fu attribuito 
in onore del padre gesuita Padre David, che per primo la 
scoprì in Cina; la specie è infatti originaria dell’Asia orientale 
ed è stata introdotta in Italia nella seconda metà dell’800 
come pianta ornamentale; la specie allo stato spontaneo ha 
fiori color lavanda, ma a scopo ornamentale sono state sele-
zionate anche cultivar e varietà con fiori di colore differente, 
bianco, malva, rosa o arancio, come ad esempio la cultivar 
‘alba’ a fiore bianco.

La buddleia è conosciuta anche con il nome di “albero delle 
farfalle”, infatti i fiori intensamente profumati attirano nume-
rose farfalle; nonostante le apparenze, però, gli effetti della 
buddleia sulla diversità di farfalle presenti nel territorio sono 
per lo più negativi: i fiori attraggono prevalentemente farfalle 
generaliste, molto comuni e diffuse in Italia; al contrario, trat-
tandosi di una specie pioniera a crescita rapidissima, tende 
in pochi anni a divenire esclusiva negli habitat colonizzati, 
annullando la presenza delle altre piante, riducendo sensibil-
mente le fioriture delle specie autoctone che favoriscono le 
farfalle più specializzate, rare o a rischio di estinzione. 

Nel Cantiere della Maddalena viene rispettato un rigido pro-
tocollo di monitoraggio nei confronti delle specie specie eso-
tiche invasive, in particolare sulla buddleia, specie pressoché 
ubiquitaria nei cantieri di qualunque tipo, allo scopo di limi-
tarne la diffusione; anche per le piante esposte in questo vaso 
si provvede all’eliminazione periodica dei frutti prima della 
loro maturazione, per impedire che i numerosissimi semi si 
disperdano nell’ambiente circostante.
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TELT e la biodiversità

Il presidio ambientale dei cantieri
L’impegno ambientale nei cantieri si declina sia nell’uso re-
sponsabile delle risorse, sia attraverso un sistema di controllo 
integrato dei parametri ambientali con soglie di allerta che 
consentono di intervenire preventivamente, attivando dei 
correttivi. Il monitoraggio continuo avviene grazie a centra-
line interne ed esterne ai siti di lavoro con rilevazioni su di-
verse componenti eseguite sotto la supervisione degli enti di 
controllo nazionali.  È presente la figura del Coordinatore Am-
bientale (COA), che è rappresentata da una struttura di coor-
dinamento composta da tecnici e specialisti di componente, 
rappresenta l’interfaccia tra interno ed esterno cantiere.

Oltre alle componenti fisiche e chimiche come acqua, polveri, 
aria e rumore, sono monitorate anche quelle biologiche come 
la flora e la fauna. 

La tutela della biodiversità
In conformità con gli obiettivi definiti nella sua politica am-
bientale, TELT presta costante attenzione agli ecosistemi, 
impegnandosi non solo a non danneggiare lo stato di con-
servazione della biodiversità alpina, ma a cogliere l’opportu-
nità della messa in opera di alcune misure per promuovere 
soluzioni a valore aggiunto duraturo. Sui territori sono infatti 
attivi specifici programmi di ricerca e misure finalizzati alla 
realizzazione di protocolli innovativi a favore delle specie e 
degli habitat locali. Questi sono progettati e applicati in col-
laborazione con enti di ricerca e università e con il coinvol-
gimento di enti tecnici del territorio come ARPA Piemonte, 
Ente Parco e Consorzio Forestale Alta Valle Susa.

In Italia e in Francia sono in corso progetti di ricarca sulla 
biodiversità che riguardano l’ambiente vegetale e animale in-
torno ai cantieri dell’opera come il rospo calamita e i tulipani 
in Francia, la farfalla Zerynthia polyxena, i pipistrelli, il lupo e 
alcune piante in Italia. L’obiettivo, fin dalla fase di progetta-
zione, è di coniugare le esigenze ambientali dei territori e le 
prescrizioni ambientali, con l’opportunità di creare linee guida 
di indirizzo nazionale e a valore aggiunto duraturo.
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Un progetto ecosostenibile
Il tunnel di base del Moncenisio è progettato per salvaguar-
dare il delicato contesto alpino delle valli di Susa e Maurien-
ne interessato da sempre da grandi scambi internazionali. La 
nuova infrastruttura è un intervento prioritario nel quadro de-
gli obiettivi di decarbonizzazione del Green Deal. 

TELT si impegna a perseguire la sua missione secondo i prin-
cipi fondamentali di salvaguardia dell’ambiente con obiettivi 
ambientali realistici, ma ambiziosi. 

La politica ambientale di TELT
Per rafforzare tale intento, TELT ha adottato dal 2018 una 
Politica ambientale condivisa tra Italia e Francia che punta 
a promuovere ad ogni livello della propria organizzazione 
un senso di responsabilità verso la tutela e la salvaguardia 
dell’ambiente e a condividere gli stessi criteri per la tute-
la dell’ambiente con le ditte esterne che sono chiamate ad 
operare per TELT, e che sono dei partner essenziali per il rag-
giungimento degli obiettivi.

La realizzazione del tunnel di base della Torino-Lione proce-
de nel quadro dei 17 Sustainable Development Goals con un 
impegno improntato alla ricerca, all’innovazione e agli obiet-
tivi del Green Deal dell’Unione europea. Un cammino volto a 
massimizzare le ricadute positive dell’opera per l’ambiente, 
l’economia e le società dei territori che attraversa, già a partire 
dalla fase costruttiva.
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